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Intervista. Gianna Jessen: «Io abortita, ma sono sopravvissuta» 

Doveva essere solo uno dei milioni di bambini dei quali non i sa nulla. Invece Gianna 

Jessen riuscì a nascere viva. E racconta al mondo la sua incredibile storia.  

«Sono stata abortita al settimo mese di gravidanza. La mia madre biologica aveva 17 anni 

e le consigliarono l’iniezione di una soluzione di sale nell’utero. Il bambino la inghiotte e il 

suo corpo brucia dentro e fuori, poi dopo 24 ore viene partorito morto. Si chiama aborto 

salino. Ma con me non funzionò: dopo 18 ore nacqui. E vivo. E sono molto felice di 

questo!». Gianna Jessen, oggi 39 anni, californiana, è una delle pochissime voci al mondo 

che possa parlare a nome dei milioni di bambini uccisi ogni anno nella strage più 

silenziosa e sconosciuta.  

«Sono stata abortita», appunto: in quanti possono dirlo? La scelta che altri fecero sulla sua 

vita ha lasciato segni pesanti nel suo corpo, ma le ha anche dato la volontà di gridare al 

mondo il diritto che ciascun uomo ha di vivere. Lo ha fatto anche l’altra sera a Verona di 

fronte a un migliaio di cittadini che hanno affollato il Palazzo della Gran Guardia (in 

centinaia sono rimasti fuori), invitata in Italia dalla onlus Provita (notizieprovita.it) in 

collaborazione con altre 22 associazioni. «Vivo con una paralisi cerebrale, secondo i 

medici non avrei mai camminato e sarei stata cieca, invece sono qua e ho sempre una 

gran voglia di ridere». 

Gianna, sua madre decise di abortire al settimo mese. Era un atto clandestino? 

Negli Usa in alcuni Stati puoi abortire fino al nono mese, ma puoi sempre recarti in un altro 

e fare ciò che vuoi. Persino al momento della nascita accade che il bambino venga fatto 

uscire tranne la testolina: si pratica un taglio nel retro del collo e si estrae il cervello. La 

mia madre biologica si rivolse alla principale clinica abortista americana, la Planned 

Parenthood, che fattura milioni di dollari l’anno. Io rimasi nella soluzione salina per 18 ore, 

ma non furono sufficienti a bruciarmi tutta, e nacqui viva. Capita rarissimamente, e allora si 

dà al bambino un farmaco che gli ferma il cuore, o nei casi peggiori lo si lascia lì a morire o 

lo si soffoca. Per fortuna nacqui quando il medico del mio aborto era andato a casa a 

dormire: erano le 6 del mattino del 6 aprile 1977. Un’infermiera chiamò l’ambulanza e mi 

soccorsero. Non sono una vittima, sono quella che ha vinto (ride). E la migliore rivincita è 

che poi quando il medico è arrivato ha dovuto firmare il mio atto di nascita. 

Ha mai conosciuto sua madre? 

La mia vera mamma è nonna Penny, la donna che mi ha accolta a 17 mesi e, contro ogni 

previsione medica, è riuscita a farmi camminare, dopo tante operazioni e l’ausilio di 

apparecchi ortopedici. È morta a 91 anni, tre anni fa, dopo essersi presa cura di 56 

bambini. La madre biologica l’ho incontrata 10 anni fa negli Usa, a un evento pubblico. Si 

è presentata alla fine: «Io sono tua madre». Immediatamente ho iniziato a pregare in cuor 

mio, poi l’ho guardata negli occhi e le ho detto: «Sono cristiana evangelica e voglio che tu 

sappia che ti perdono». Lei però si è arrabbiata, mi ha detto che non ha bisogno del mio 



perdono e ha aggiunto parole molto dure. Ho chiuso dicendole che la perdonerò sempre, 

ma non le permetterò mai più di parlarmi così. 

Quali conseguenze ha avuto il tentativo di aborto? 

Sono affetta da "Post traumatic stress disorder", la patologia che colpisce le vittime di 

grandi catastrofi o guerre. È tipica delle persone che si sono trovate all’improvviso davanti 

alla morte dovendosi difendere. Ma tutto questo e la paralisi cerebrale diagnosticata a 17 

mesi mi hanno resa anche una donna appassionata e libera, con la certezza che nulla è 

impossibile, perché Dio può tutto e sta sempre dalla nostra parte.  

Lei è nata il 6 di aprile solo perché quel giorno avevano programmato la sua morte. 

Uno strano compleanno... 

Lo festeggio perché è il giorno in cui Gesù ha sconfitto la morte a nome mio. Lo ha fatto 

due volte: con la mia nascita, e poi quando ha salvato il mio spirito.  

Con lei la soluzione salina ha "fallito". Come lo spiegano i medici? 

Sulla cartella clinica si legge "nata durante aborto salino" ed è un vero miracolo. Ci sono 

solo 200 persone sopravvissute ad aborti vari nel mondo. In America conosco un’altra 

donna nata da un aborto salino, che oggi ha fondato un’associazione per il diritto alla vita 

e ha anche dei figli. Anch’io potrei averne, chissà se avrò mai questa fortuna. 

Si parla tanto di diritto del bambino, ma sempre più è oggetto di mercato e 

appagamento di diritti altrui. 

C’è una grande ipocrisia. Pensiamo solo a questo: in tutte le situazioni umane si dice 

"questa persona è viva" dopo aver constatato che ha il battito cardiaco... per tutti tranne 

per il feto. Oggi il suo battito lo si può sentire già a 16 giorni, ma è incredibile come alle 

madri si dica che si tratta solo di un grumo di cellule, usando questo argomento sulle più 

vulnerabili. È solo questione di soldi: da una parte uccidiamo milioni di figli foraggiando il 

business dell’aborto, dall’altra li programmiamo con l’utero in affitto, sempre per soldi. In 

mezzo ci sono loro, i bambini, e anche le donne, usate e ingannate. 

Chi sono i maggiori complici in questa operazione? 

I media, i politici, le grandi cliniche abortiste come Planned Parenthood, l’indifferenza con 

cui si continuano a sfruttare le donne, e il fatto di non chiedere agli uomini di essere quello 

che dovrebbero. Tanti pregano perché l’America si ricordi cos’è la vera libertà: legalizzare 

questi abominii non è libertà. Trump ha buone intenzioni, vedremo. 

Ha mai parlato al medico che cercò di ucciderla? 

Sarebbe interessante, ma non penso di volerlo incontrare... Lui comunque sa dove sono. 

Anni fa fu testimone nel processo a un suo collega accusato di aver strangolato un bimbo 

nato come me da aborto salino. Io fui portata in aula come prova che si può sopravvivere. 

Avevo un anno. In quel processo il "mio" medico disse che aveva praticato migliaia di 

aborti e solo 4 bambini gli erano nati vivi, naturalmente lo considerava un successo. Su tre 



di loro aveva poi proceduto, solo una gli era rimasta in vita. Ero il suo insuccesso, che 

soddisfazione! 

Il Papa ha sottolineato la gravità del peccato d’aborto e la necessità del vero 

pentimento, in seguito al quale si può avere l’assoluzione. 

L’aborto è un atto che ha bisogno di un grande perdono, dunque ha bisogno di un Dio 

"estremo". Solo un amore come quello di Dio può salvare chi lo ha fatto e sorreggere chi 

ne è stato vittima. Io fatico, ho difficoltà di deambulazione, ma supero tutto appoggiandomi 

al braccio di Gesù. La mia vita non è facile, non lo è mai stata, ma non ho firmato per una 

vita facile, ho firmato per una vita straordinaria. 

Luca Bellaspiga 

 


